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Ferma replica al governo di centro sinistra dimissionario 

CGIL a Moro : non potete 
firmare gli accordi MEC 

Il presidente del Consiglio si arroga il potere di sanzionare misure che danneggiano 
gravemente l'economia italiana - Il passo compiuto da Terracini - Restivo a Lussemburgo 
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VENEZIA L a M V e r n ' c e n della 34* Esposizione internazionale d'arte 
^ _ _ _ ^ _ _ si è trasformata in umiliazione della cultura italiana 

La Biennale ridotta a caserma 
Forti manifestazioni studentesche nel cuore della città - Centinaia di poliziotti in assetto 
di guerra - Bandiera rossa a Piazza San Marco - Brutale carica della Celere - Chiusi diversi 
padiglioni stranieri - Numerosi artisti, fra cui gli italiani Novelli e Berilli, ritirano le opere 

H ministro dell' agricoltura 
Restivo ha raggiunto Lussem
burgo dove ai tiene il Consiglio 
dei. ministri del MEC. La riu
nione dovrebbe concludersi con 
la approvazione dei regola
menti comunitari che riguar
dano il settore laltiero-caseario 
e delle carni. L'accordo già va
rato, come è noto, a Bruxelles 
avrebbe ripercussioni gravi 
sulla nostra economia, In par
ticolare sulla zootecnia. Il go
verno di centrosinistra, dimis
sionario, non ha evidentemente 
il potere di assuntóre decisioni 
di tale importanza senza il con
senso del Parlamento. Il com
pagno Terracini, a nome dei 
gruppi comunisti del Senato e 
della Camera, ha perciò chie
sto fin da venerdì scorso un 
colloquio con Moro. Il presi
dente del Consiglio dimissiona
rio non ha però ancora (Issato 
la data dell'incontro (sembra 
che possa avvenire tra oggi e 
domani). 

L'orientamento del gogverno 
di siglare gli accordi di Bru

xelles. pur non avendone I po
teri, è stato anticipato in una 
lettera di Moro alla segre
teria della CGIL. Quest'ultima 
aveva infatti chiesto al presi
dente del Consiglio dimissionario 
che nessun impegno definitivo 
sia assunto prima che possa 
pronunciarsi il Parlamento. 

La risposta di Moro ha un 
contenuto inammissibile e so
stiene che la « partecipazione 
agli organismi comunitari com
porta l'esigenza che il funziona
mento e ha continuità di azione 
degli organi rappresentativi del
la Comunità non vengano impe
diti o interrotti in relazione a 
situazioni interne di questo o 
quel paese membro ». 1-a (Irma 
di un accordo di cosi grande 
rilievo viene cosi presentato co
me un fatto di ordinaria ammi
nistrazione. Né Moro è sfiorato 
dal dubbio che quegli e organi 
rappresentativi della Comunità » 
non siano tali, almeno perchè 
l'Italia è rappresentata da un 
governo dimissionario che non 
rappresenta più né il Paese, né 

Il documento della sinistra del PSU 

Rifiuto di nuove 
coperture alla 

politica de 
Opposizione a un « governo d'affari » • Spezzare 
il vincolo della delimitazione della maggioranza 
che « fa perdere ai socialisti il contatto con lo 
schieramento articolato della sinistra italiana» 

La sinistra del PSU si è pro
nunciata, come è noto, contro 
l'appoggio dei socialisti ad un 
governo d'affari, affermando 
che il e disimpegno» del parti
to ha un senso solo se costrin
gerà la DC ad assumersi la re
sponsabilità di chiare scelte po
litiche dinanzi al Paese. 

Questo atteggiamento è Ulu-
«trato dall'ordine del giorno ap
provato all'unanimità dal Con
vegno nazionale della sinistra 
tenuto nei giorni scorsi. 

Nel documento si rileva che 
1 risultati elettorali hanno con
fermato < in modo clamoroso > 
la «progressiva Involuzione del
l'esperienza di centro-sinistra, 
ormai incapace di svolgere la 
funzione di riforma nell'Interesse 
delia classe lavoratrice, per la 
quale era stata originariamente 
concepita ». 

« Diaimpegnandosi dal gover
no — si afferma nel documen
to — Il PSU ha riconosciuto che 
non esistono oggi le condizioni 

Saboto 

l'Unità 

in tutte 

le case 
(con l'inserto 

domenicale) 
Domani • domenica prof

ilai* • l'Unità ». come gli 
altri quotidiani, non uscirà, 
a te i ulto dell'ai Itailone del 
tipografi. 

Pertanto « l'Unità • di fa
tato uscirà con le caratte
ristica* domenicali (pro
grammi TV, servili di at
tualità, «ce.) ed Inoltre ri
porterà la risoluzione con-
clnslva del Comitato Cen
trale del PCI. 

La delicata e particolare 
Situazione Interna ed inter
nazionale (crisi di governo, 
elezioni in Francia, ecc.) 
richiede la presenza attiva 
di tatti I compagni e del 
democratici per una vasta 
atlone di orientamento e 
di Informazione, attraverso 
naa grande diffusione del 
•ostro giornale. E' più che 
mal necessario continuare a 
contestar* la deformazione 
sistematica della realtà ope
rata qaotldlanamente dalla 
RAI-TV, e smascherare I 
tentativi della stampa pa
dronale e governativa e le 
manovre per dare al paese 
• a governo democristiano 

I che Impedisca di affrontar» 
i t problemi secondo la ve-
i lontà espressa dal voto del 
i i l maggie, 
1 L'Aasoclaaloae Amici del

l'* Unità • rlrolre pertanto 
• a Invito alle rederasloal, 
alle lesioni • a tatti I «IN 
rasaci perca* prenotino p«r 
sabato tt 11 numero dome-
alcole di copie deir.Unltà» 
e ae organinlno la diffu
sione, puntando soprattutto 
sali* categorie di lavorato
ri che effettuano la setti
mana corta e sugli studenti 
perche II nostro giornale 
possa arrivar* anche questa 
settimana nelle case del no
stri lettori domenicali. 

Tatte le eetloai facciane 
pervenire le prenotailoal al 
responsabili A.fJ delle loro 
Federatlonl o direttamente 
affli u m a Dirroalonl del
l'* Unità* «Il Roma e di 
Milano, nella giornata di 
giovedì Se

di prosecuzione del centro-sini
stra, per l'insufficiente consenso 
delle masse, rese ad esso estra
nee dalla delimitazione di mag
gioranza e dal prevalere in esso 
delle posizioni moderate e per 
il difetto di un chiaro impegno 
riformatore della DC fondato su 
visibili scelte, e per l'inesisten
za di una valida condizione ope
rativa e politica dello stesso 
PSU, paralizzato dalla pariteli-
cita di direzione e suggestiona
to nella sua maggioranza da una 
falsa visione della democrazia 
come stabilizzazione delle posi
zioni di potere esistenti a livel
lo nazionale e internazionale». 

La sinistra socialista riaffer
ma «che il disimpegno dal go
verno non ha significato se non 
come primo passo verso il ri
torno del partito ad una fase 
di opposizione che gli consenta 
di riprendere contatto con il 
Paese, soprattutto nei momento 
in cui le spinte e le tensioni 
della società civile si fanno più 
forti e non trovano sufficiente 
sbocco nella tradizionale dislo
cazione ed organizzazione delle 
forze politiche. D passaggio al
l'opposizione dei socialisti, di 
particolare rilievo In una situa
zione parlamentare in cui essi 
soli potrebbero offrire alla DC 
una soluzione di governo demo
cratica, deve avere lo scopo di 
mettere chiaramente la DC di 
fronte alle proprie responsabi
lità, costringendola a scelte si
gnificative di politica interna e 
intemazionale alle quali si è fi
nora sottratta e a comportamen
ti che la facciano uscire dalla 
condizione di unanimità, deter
minata dalla volontà di preser
vare i propri equilibri interni di 
potere». Solo se tali scelte sa
ranno compiute « secondo le esi
genze dell'opinione democratica 
e socialista», la DC diventerà 
« una attendibile interlocutrice ». 
D'altronde una politica di oppo
sizione del PSU «dovrà valere 
anche a sollecitare nelle altre 
forse della sinistra una più pun
tuale definizione della loro stra
tegia politica, in vista della toro 
nuova e crescente responsabili
tà di fronte al Paese». 

Per queste ragioni «un go
verno d'affari non può essere 
accettato neppure transitoria
mente dal PSU. proprio perchè 
per sua natura esso è un go
verno congelato, che sottrarreb
be per l'appunto la DC alla pre
giudiziale di sceke non equivo
che. posta dallo stesso Comitato 
centrale del PSU come condi
zione dell'atteggiamento parla
mentare del partito nei confron
ti di un governo minoritario, e 
perche può richiamare su di se 
I voti dell'edema destra ». 

« La delimitazione della mag
gioranza come vincolo preventi
vamente imposto ai socialisti 
nella propria condotta parla
mentare — si rileva inoltre nel
l'ordine del giorno — non può 
più essere proposta diventando 
essa lo strumento attraverso il 
quale i socialisti perdono con
tatto con lo schieramento arti-
coiato della sinistra italiana, e 
vengono usati dalla DC come 
copertura della sua politica mo
derata ». 

«Tanto meno è giustificabile 
una politica di delimitazione del
la maggioranza nel Paese, do
ve essa si traduce in una pra
tica di discriminazione a sini
stra che diventa apertamente 
antidemocratica laddove impedi
sce — come nelle giunte — una 
sincera espressione della volon
tà popolare, e laddove cerca di 
creare — come nei sindacati — 
artificiosi ostacoli al processo 
unitario in atto». 

Riferendosi alla prossime bat
taglie congressuali, il documento 
Invita tutti I socialisti a trarre 
«con dignità e fermezza» le 
conseguente della nuova situa
zione. ribadendo che l'obiettivo 
della sinistra è quello di favo
rire una nuova maggioranza 
nel PSU. 

il Parlamento. Moro, d'altronde, 
afferma che «non si tratta del
l'assunzione di nuovi impegni », 
ma « di provvedimenti di attua
zione dela politica agricola, i 
cui principi e metodi sono stati 
a suo tempo sottoposti al Par. 
lamento e da questo approvati ». 
Il presidente del Consiglio rileva 
che con gli accordi di Bruxelles 
« il nostro paese ha visto so
stanzialmente accolte le richie
ste da tempo poste, miranti ad 
assicurare al nastro allevamento 
bovino una sufficiente concor
renzialità delie sue produzioni 
nell'ambito della CEE ». Tali rl-
chiste corrisponderebbero « alle 
istanze avanzate dai ceti agri
coli interessati » che avrebbero 
addirittura « accolto favorevol
mente la notizia delle intese 
raggiunte >. 

La segreteria della CGIL ha 
replicato ora con energia. « Con
testiamo fermamente — dice la 
lettera Inviata a Moro — la sua 
affermazione secondo cui i re
centi accordi di Bruxelles sa
rebbero semplicemente "provve
dimenti di attuazione della poli
tica agricola i cui principi e 
metodi sono stati a suo tempo 
sottoposti al Parlamento e da 
questo approvati". I recenti ac
cordi di Bruxelles, al contrario. 
sono in contrasto con gli stessi 
orientamenti espressi dal Parla
mento a maggioranza per tre 
motivi: 1) perchè prevedono la 
instaurazione del mercato co
mune nel settore zootecnico con 
18 mesi di anticipo sulle sca
denze del Trattato di Roma: 
2) perchè producono criteri del 
tutto nuovi circa le responsabi
lità finanziarie de) FEOCA I cui 
esborsi, inoltre, sono molto al 
di là delle previsioni: 3) perchè 
nel giro di pochi anni provo
cheranno una crisi mortale della 
zootecnia italiana, mentre il Pro
gramma economico approvato 
con legge del Parlamento pre
scrive che la nostra zootecnia 
debba espandersi e diventare Un 
settore importante dell'agricol
tura. Contestiamo anche l'affer
mazione secondo cui gli accordi 
di Bruxelles corrisponderebbero 
alle istanze dei ceti agricoli Inte
ressati. Le è certamente noto 
che. nonostante l'ottimismo uffi
ciale, le recenti decisioni susci
tano non poche preoccupazioni 
sia per l'avvenire dell'agricol
tura italiana sia per le conse
guenze sul costo della vita e 
sulla bilancia dei pagamenti ». 

La lettera continua documen
tando questa affermazione. Si ri
leva che la zootecnia italiana 
è rimasta estranea al processi 
di modernizzazione realizzatisi 
negli altri paesi del MEC. anche 
a causa del cattivo impiego de
gli aiuti statali: non garantisce 
perciò una sufficiente remune
razione specie ai piccoli pro
duttori. Già nel 1967 l'aumento 
delle importazioni è costato al
l'Italia oltre 500 miliardi per le 
carni e quasi 100 miliardi per 
i prodotti lattiero-caseari. Gli 
accordi di Bruxelles provoche
ranno un nuovo squilibrio nella 
bilancia dei pagamenti e un au
mento del costo della vita. Le 
carni Importate saranno infatti 
pagate a prezzi più alti, perchè 
dovremmo concentrare I nostri 
acquisti nell'area del MEC. ab
bandonando 1 mercati — a prezzi 
Dlù bassi — dell'America Latina 
e dei paesi socialisti. 

« Neghiamo pertanto ne) modo 
più assoluto — dice la lettera 
della CGIL — che l'accordo co
munitario sui problemi lattiero-
caseari corrisponda alle aspetta
tive del ceti agricoli Interessati 
e che esso possa contribuire 
al superamento della crisi in 
atto nel settore». La CGIL ri
leva che per assicurare uno 
sviluppo della nostra zootecnia 
«bisogna ridurre I costi colpen
do m rendita parassitaria e le 
speculazioni sugli alimenti forag
geri. il cui mercato é controllato 
dalla Federconsorzi. favorire la 
diffusione di stalle sociali e lat
terie cooperative a dimensioni 
economicamente valide, estende
re l'irrigazione con massicci in
vestimenti pubblici, per evitare 
le ricorrenti crisi drammatiche 
provocate dalla siccità, come 
quella che ha colpito nelle setti
mane scorse le campagne del 
Mezzogiorno ». 

«Le recenti decisioni — dice 
Infine la lettera — contrastano 
con questi Indirizzi e rinnoviamo 
perciò la richiesta che non sia 
definitivamente sanzionato il 
suddetto accordo comunitario e 
che sia tempestivamente Inve
stito il Parlamento della que
stione ». 

Un telegramma indirizzato a 
Moro e a Nenni, che chiede 
«al governo in carica per di
sbrigo normale amministrazione 
di soprassedere alla regola
mentazione di nuovi impegni 
comunitari ». è stato inviato dal
le organizzazioni aderenti al 
Centro nazionale forme associa
tive (Consorzi bieticoltori, tabac
chicoltori. floricoltori, olivicolto
ri, Unioni nazionali produttori 
zootecnici e ortofrutticoli. Al
leanza nazionale dei contadini. 
Associazione nazionale delle coo
perative agricole. Federmezzadri 
e Federbraccicnti). 

Nota dei sindacati 
al governo per 

le trattenute 
per brevi scioperi 

Le segreterie della CGIL. 
CISL e UIL hanno inviato al-
Con. Salizzoni. sottosegretario 
alla presidenza del Consiglio. 
un fonogramma in cui «si ri
badisce la necessità di commi
surare le trattenute all'effetti
va durata degli scioperi del 
pubblici dipendenti» e si di
chiara la disponibilità delle tre 
organizzazioni sindacali « al
l'immediata ripresa dei collo* 
qui al riguardo». 

VENEZIA — Nella foto.in alto: I dimostranti dietro II padiglione dell'Italia. In basso: la po
lizia In assetto di guerra blocca la Biennale 

NAPOLI: l'esperienza della sezione Vomero 

Entusiasma e spirito nuovo 
dei giovani entrati nel PCI 

In sei mesi, battute le resistenze e i tentativi di divisione, 
l'organizzazione è passata da 40 a 190 iscritti — Il recluta

mento nelle altre sezioni della città e della provincia 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI, 18 

«MI chiamo Claudio Vul-
taggio, sono studente univer
sitario, studio chimica. Ho 
chiesto di mllltaro nel Parti
to comunista perché giovani 
come Padrut non vadano pia 
in galera quando si battono 
per la libertà del popoli». 

«Mi chiamo Luigi Basile. 
sono un ferroviere. Non ero 
piti iscritto al PCI dal 1956. 

auando me ne allontanai par 
ivergenze con l'allora segre

tario della Camera del Lavo
ro (Clemente Maglietta, poi 
passato al PSU, n.d.r.; Ho 
sempre votato comunista; ma 
poi no capilo che non basta 
votare, che occorre militare 
attivamente nel Partito. Par-
ciò quest'anno ho chiesto di 
nuovo la tessera». 

• Sono un ex agente di po
lizia, ora andato In pensione. 
Ho fatto la resistenza e nel 
'46 entrai nel PCI; poi do
vetti allontanarmene. Sono en
tusiasta, adesso, di poter ri
prendere la tessera comuni
sta. Mi chiamo Emilio Mar
chi»™ 

Pino a qualche Istante pri
ma. le tre 1x0*80 stana* del-
l'appartamento al primo pla
no di via Luca Giordano lai. 
dove ha sede la sezione co
munista del Vomero. erano 
state assordate da un dinami
co complessino di musica leg
gera, al cui ritmo si agitava
no decnie di ragazzi e ragaa-
ze. sotto lo sguardo compia
ciuto di numerosi vecchi com
pagni e compagne con la bor
sa della spesa serale attacca
ta al braccio. Era la festa or
ganizzata per l'Incontro fra 1 
ventitré nuovi iscritti alla se
zione vomerese, venuti nei 
giorni lnurjadJataiaenta preci
denti e successivi alla campa
gna elettorale, e 1 vecchi Iscrit
ti, soprattutto quelli entrati 
nel Partito nel *3i • negli an
ni della clandestinità. 
' La festa, dopo la pausa par 

la consegna delle tessere, è 
proseguita fino a notte, rom
pendo 11 discreto silenzio del
la elegante strada di questo 
quartiere reaidentlale. Non è 
la prima, comunque, e non sa
rà l'ultima: da molti mesi la 
sezione del Vomero è 11 pun
to di incontro di decine e de
cine di giovani, quegli stessi 
che sono stati 1 protagonisti. 
in questo nana, dalia batta
glia • della «Istoria elettora
le del PCI. 

Sono giovani venuti da po
co al Partito • alla FOCI, t qua

li hanno portato un entusia
smo e uno spirito nuovo in 
stanze dove nei mesi Inverna
li si erano svolti dibattiti vi-
vacl, ma spesso aspri, conta
giati dal pessimismo e dal 
tentativi di rottura operati da 
elementi che avevano tenta
to di marcare col settarismo 
la loro presenza. A dicembre 
— dopo l'allontanamento di 
quel gruppo — la PGCI con
tava in tutto 40 Iscritti; og
g i — a distanza di sei me
si — ne ha 190, cioè molti di 
piti che Itnno scorso, e in 
gran parte attivi, come colo
ro che nel fuoco della vicen
da elettorale hanno presenta
to, insieme con la domanda 
di iscrizione per la prima vol
ta al PCI, la loro offerta di 
collaborare al lavoro di pro
paganda elettorale. 

Consegnando ad essi la pri
ma tessera, o la tessera del 
ritorno alla milizia di Parti
to. il segretario della Federa
zione comunista napoletana, 
Antonio Mola, 11 ha invitati 
a portare nel lavoro di Par
tito tutto li bagaglio dell* lo
ro esperienze, delle loro criti
che. delle loro esigenze di rin
novamento. tutto il carico del 
dubbi • della certesze che 
hanno acquisito nella scuola, 
nella università, nella fabbri
ca; tutta l'energia, comun
que, eh* h possa far giunge
re a ruoli dirigenti nella vi
ta della sezione. 

Ad affidare tale ruolo al 
giovani il nostro Partito e 
pronto, come dimostra la vi
cenda di questa stessa sezio
ne del centro di Napoli, di
retta dal compagno Perraro, 
un giovane insegnante venuto 
al PCI nel 160, al quale i nuo
vi iscritti si sono rivolti con 
spontaneità, eoa franchasaa. 
Nella sua cartella, con le do
mande di adesione c'era, tra 
le altre, una cartolina fitta-
manta scritta a mano dallo 
studente universitario Luigi 
Rocco. Diceva tra l'altro: 
e — Qualche mese fa ho scrit
to al compagno Longo per 
esprimergli alcune mie per
plessità su talune scelte del 
PCI; Longo mi ha risposto 
Invitandomi a portare la mia 
idee in discussione nel Para 
to. Ho capito cosi che 000 
al può rimaner* tranquilla 
mante in casa, con I propri 
problemi, mentre migliaia d> 

«ovatti lottano a muoiono par 
, conquista di una società mi

gliora; no capito che bisogna 
Iscriversi al Partito e viverne 
la vita; perdo chiedo la t*a-
sar*~.a, 

Come questa, come le venti
tré domande di iscrizione ve
nute alla sezione del Vomero, 
centinaia di altre ne sono ve
nute e ne stanno giungendo 
alle sezioni della provincia di 
Napoli: ad Afragola, dove gli 
iscritti sono 60 in più dell'an
no scorso, in prevalenza gio
vani; a Nola, ad Arzano, ad 
Aoarra, dove il reclutamento 
di nuovi compagni dopo le 
elezioni, o Immediatamente 
prima, ha portato al supera
mento dalla forza organizza-
ta dell'anno precedente. 

Soprattutto 1 giovani chie
dono ormai, sempre piti, di 
partecipare. 

e. s. 

Proclamati 
alla Camera 

i nuovi 
deputati 

La Camera si è riunita per 
la seconda volta In questa le
gislatura per la proclamazio
ne del nuovi deputati che su
bentrano ad altrettanti parla
mentari 1 quali, eletti anche 
al Senato, hanno optato per 
quest'ultima assemblea oppu
re che. eletti alla Camera in 
più circoscrizioni hanno scel
to una di esse. I nuovi eletti 
sono: LavagnoU. Di Puccio, 
Coccia, Pochetti. Trombadort, 
Cataldo, Spedale. Bo. Leonar
di. Orilia, Caruso. Ballarin. Ci
cerone, Vetrano. Specchio. Ma-
scolo, Oludlosandrea e Masso 
la del PCI; Zurllni. Lattane!, 
Ctcani. Carrara, Granzotto • 
Lucchini del PSIUP; Scalfa
ri e Venturini dai PSU; Nan
ni, Piccinelli e De Stailo del 

1 la DC; Biasini e Giumella del 
! PRI; Alessandrini del PLI; 

Fiorentino del PDIUM. 

Il presidente della Camera 
na anche letto in aula la let-
-era con la quale il presiden
te del Consiglio comunica di 
aver assunto ad interim il 
ministero degli Esteri In se
guito alle dimissioni dell'ono
revole Panfsni. eletto alla pre-

dei Senato. 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA. 18 

Sono le dodici. Da quasi tre 
ore. sotto il solleone, si pro
lunga il braccio di ferro tra la 
polizia e la manifestazione di 
giovani che « contesta » la 
Biennale. Eccoli, ancora una 
volta, raccolti attorno all'alto
parlante a transistor che dal 
mattino sta lanciando slogan* 
e direttive. Giunge la notizia 
clie il pittore Ernesto Trecca
ni ha parlato dentro ai gì ardi 
ni della Biennale « che non so
no più sede di una mostra 
d'arte ma di una caserma, e i 
cui funzionari sono ridotti al 
rango di aiuto-questurini » 
L'altoparlante annuncia anche 
che i padiglioni dell'URSS 
e della Svezia sono chiusi e 
non si riapriranno finché l'espo
sizione sarà presidiata dalla 
polizia; che tre su quattro 
pittori del padiglione francese 
hanno ritirato le loro opere; 
che altrettanto hanno fatto al 
curii pittori italiani, fra mi 
Novelli e Berilli. 

« La nostra protesta sta 
avendo i primi sbocchi positi
vi ». annuncia l'altoparlante. 
« adesso portiamola nel cuore-
della città ». SI muove verso 
il sestiere di Castello un cor
teo di giovani. In testa un 
drappo rosso, alcuni cartelli 
retti ivi alto sulle braccia de
nunciano: « Biennale fasci

sta », « Biennale poliziotta ». 
Nel cuore del più popolare e 

depresso sestiere veneziano si 
improvvisa un comizio volan
te. Si attacca la CIGA. la 
Compagnia Grandi Alberghi di 
proprietà della SADE, che ve
de nella Biennale una propria 
creatura, uno strumento del 
« turismo dei ricchi ». mentre 
Venezia decade nell'abbando
no e nello spopolamento. 

Poi, giunto al ponte della 
Riva degli Schlavoni. il corteo 
fa dietrofront, ripiega a pas
so di corsa a Riva dei Sette 
Martiri e si scontra, sul ponte 
che porta al Viale dei Giar
dini, con uno schierameento di 
carabinieri armati di moschet
to. Dietro ai carabinieri c i , 
sono plotoni di agenti di PS 
coi tascapani pieni di bombe 
lacrimogene. Dietro gli agenti 
di PS posti di blocco dei vigili 
urbani che controllano I « la
sciapassare », per la Bienna
le e il relativo documento di 
identità. Dietro i vigili urbani. 
dentro ai giardini, ed sono le
gioni di uomini armati, man
ganelli alla mano, pronti a 
entrare in azione. Confusi fra 
il pubblico di critici, artisti e 
visitatori, centinaia di poli
ziotti in borghese. Chiunque 
entra è fumato, fotografato, 
controllato a vista. 

Anche i più importanti punti 
strategici di Venezia sono pre
sidiati da ingenti reparti di 
carabinieri e di forze di po
lizia disposti negli atri! dei 
palazzi e dietro i portoni per 
non impressionare i turisti. La 
parola d'ordine era: «La Bien
nale deve aprirsi ad ogni co
sto ». Ma la Biennale sta nau
fragando nella vergogna di 
questa enorme, incredibile 
macchina repressiva. 

La cronaca di questa in
tensa. torrida giornata inco
mincia praticamente nel po
meriggio di ieri, quando i 
primi gruppi di giovani-sand
wich portano in giro per la 
città i loro cartelli. In sera
ta. il consiglio comunale di 
Venezia si riuniva in un'at
mosfera incandescente, con il 
pubblico formato in prevalen
za da studenti e da operai 
portuali — che tiene dei veri 
e propri comizi. La maggio
ranza rifiutava di discutere 
i problemi della Biennale, ma 
di H a poco il consiglio dove
va sciogliersi, perchè non riu
sciva a proseguire la propria 
discussione. Più tardi, all'Ac
cademia occupata da oltre tre 
mesi dagli studenti, pavesata 
di bandiere rosse e di stri
scioni. si riunisce l'assemblea 
del « movimento di contesta
zione » della Biennale. 

E* una riunione vivace, tem
pestosa. che si prolunga fino 
alle ore piccole. Qualcuno ten
ta di spostare l'obiettivo del
la protesta, di far converge
re il movimento nello scio
pero dei portuali, programma
to per proprie rivendicazioni 
sindacali, ma questa posizio
ne alla fine risulta battuta. 
E* sulla Biennale che occor
re concentrare il fuoco, an
che se la Biennale è stata 
trasformata in una specie di 
avamposto della NATO. 

Così, stamane, la « vernice » 
si è svolta in un'atmosfera 
assurda, irreale, con gli «a-
genti dell'ordine » che setac
ciavano implacabilmente il 
pubblico dei visitatori, che 
accompagnavano i passanti fi
no all'imbarcadero dei va
poretti. che creavano, con la 
loro massiccia presenza, quel 
clima di tensione che avreb
bero dovuto evitare. 

Mentre la « vernice » diven
tava in tal modo un inventa
rio della protesta e dei ri
tiri. all'esterno dello schiera
mento di polizia i giovani, 
per nulla intimiditi, davano 
vita alla loro manifestazione. 

i^&33L.t-

C'erano fra loro alcuni fran
cesi, un gruppo di tedeschi 
della SDS giunto nella notte, 
una delegazione dell'Accade
mia di Belle Arti di Roma. 
Il nerbo era costituito dagli 
allievi dell'Accademia di Ve
nezia, da studenti di archi-
tettura e di Ca' Foscari, da 
semplici cittadini veneziani. 

Se l'enorme schieramento di 
polizia preludeva a una gros
sa provocazione, va detto che 
intelligentemente i manife
stanti non vi sono caduti. Es
si hanno esercitato per alcu
ne ore la loro pressione dal
l'esterno della Biennale, per 
portarla poi nel cuore dello 
città, fino in piazza San Mar
co, dove il corteo giungeva 
intorno all'una, al grido di 
« Biennale fascista », e « No 
all'arte dei padroni ». Verso 
le 18 un gruppo di studenti 
innalzava sul pennone della 
piazza una bandiera rossa: 

mentre un nitro gruppo di gio
vani occupava la Gallerai del
l'Accademia del Museo Ca' Pa-
varo e di Ca' Rezzonico. 

La poli/in caricava violente
mente per ben due volte, m 
pinzza San Marco. Seguendo 
un'abitudine ormai fin troppo 
usata. oltre che sugli studenti, 
la violenza della polizia si è 
scatenata anche sui fotografi 
o comunque su chiunque por
tasse una macchina fotografi
ca: cosi sono rimasti feriti 
oltre ad uno studente, un fo
tografo tedesco ed un turista 
spagnolo. Due studenti sono 
stati fermnti. 

La polizia hn voluto in ef
fetti. con questa prodezza, 
prendersi In rivincita sul fatto 
che era giunta tardi e comun
que era stato impotente di 
fronte all'occupazione della 
Galleria dell'Accademia. 

Mario Passi 

Chi difende Venezia 
Da ano dei nostri inviati 

VENEZIA. 18 
La 34. Biennale e /ittita pri

ma di cominciare, fc" finita 
indecentemente di fronte agli 
occhi di Giornalisti, critici e ar
tisti qui contenuti da ogni 
parte del mondo con una espo
sizione di poliziotti e di cara
binieri: tremila uomini, 51 di
ce. in assetto di guerra. fitta
mente disseminali dentro l'area 
che ospita il padiglione italiano 
e i padiglioni stranieri. Doveva 
essere, da oggi fino al 20. la 
vernice per i critici, ma i cri
tici sono stati messi nelle con 
dizioni morali e tecniche di 
non poter fare il loro lavoro. 
I gruppi politici, economici e 
culturali borghesi che governa 
no a proprio uso e consumo gli 
istituii culturali, si sono sma 
scherati con uno spettacolo dì 
paura e di potere « gorilla > che 
è uno spregio alla cultura e 
alla democrazìa italiana Que-
sta è la sola risposta che tali 
gruppi sanno dare alle doman
de drammatiche che oggi, in 
Europa, la cultura non asser
vita al capitalismo si pone e 
pone. 

Dentro il perimetro della 
Biennale c'è il caos, l'indipna-
zione. stupefazione. Il padiglio
ne sovietico è chiuso, così 
quello svedese e quello fran
cese (tranne la sala di Ar-
man). Il padiglione francese è 
anche luogo di incontri e di ani
mate discussioni, e sembra che 
critici e artisti di diverse na
zionalità stiano elaborando un 
documento di protesta. 

I giapponesi chiuderebbero il 
loro padiglione appena gli 
espositori saranno tutti pre
senti. Il commissario francese 
Michel Ragon aveva dato già 
le sue dimissioni motivandole 
fermamente con un rifiuto di 
André Malraux, ministro defili 
Affari Culturali di Francia, a 
dissociarsi dalla repressione 
poliziesca contro II movimento 
studentesco e con l'atto contro 
la Francia compiuto da Mal
raux. il 30 maggio, risalendo 
le strade di Parigi alla lesta 
di una manifestazione della par
te più reazionaria della popo
lazione francese. 

Gli artisti francesi, che era
no stati selezionati da Ragon. 
e cioè Arman, Devoasne. Ko 
valsky e Schoffer vi hanno da
to la loro piena solidarietà, non 
accettando di esporre a Ve
nezia fuori dal quadro delle 
scelte ideali in cui andava vi
sta anche la selezione fatta 
da Ragon. 

lì padiolione italiano è un 
caos, si vede poco 0 nulla. 
Molte sale sono chiuse: in al
tre. t quadri sono stati girati 
dagli artisti e ammucchiati 
contro il muro. 

Alcuni italiani incitati con 
una sala, e precisamente Mirto. 
LeonciHo. Novelli. Penili. Ga-
spari. Mewandis, Guerrini. 
Strazza. Aricd. Marzat, Colom
bo. De Lulai. hanno f.rmato una 
lettera nella quale affermano 
che non esistono le condizioni 
di liberta' culturale fondamen
tale per esporre il proprio la
voro. 1 pittori Gastone Novelli 
e Achille Penili hanno dichia
rato « di arer chiuso Questa 
mattina le nostre sale personali 
nel padiotion* italiano della 
34. Biennale per protestare 
contro l'eccezionale spiegamen
to di forze della polizia mal 
grado ogni precedente assicu-
razione fornitaci e dal presi
dente e dal segretario generale 
della Biennale*. Rinviate sono 
anche le due arosse mastre 
storico*. Quella di Balla. Corrà. 
Russolo e Sererini dal 19/0 al 
191*. e qwlla internazionale 
svi tema Linee della ricerca 
dal 1950 al 1665. 

Gli uomini del potere atta 
Biennale si sono qualificati con 
umettò biglietto da risita: ora 
è chiaro a tutti, almeno a tut
ti coloro che vogliono vedere 
che in un istituto culturale la 
polizia può entrare chiamata 
non diversamente che m una 
fabbrica 

Intanto artisti e studenti ten
gono tenuti fuori. Untano da 
sbarramenti e posti di blocco 
Era stata montala, come sape. 
te. una campagna svile gravi 
conseguenze del turismo a Ve
nezia che avrebbe aruto la 
campagna di boicottaggio del. 
la Biennale lanciata dal movi
mento di studenti e artisti con 
un volantino. La campagna sì 
è sgonfiata e ora tutta la cìt-
tadmanza veneziana ha di fron
te ' §4 il proMma della Bien
ni . e Io pone chiaramente 
un manifesto del nostro Partito 
afflami ttA muri A Venezia, 

La Biennale pud essere di
fesa. e va difesa, non contro 
gli studenti e gli artisti ma 
contro quei gruppi che sono i 
ieri boicottatoli di Venezia. 
Cosa è venuto a Venezia, in 
tanti decenni, anche soltanto a 
cominciare da quelli fascisti di 
un certo conte Volpi dalle mo
stre di pittura e di cinema. 
dai Festival teatrali e musi
cali? Turismo e tanti soldi si 
dirà: certo, ma sono finiti nel
le tasche di pochi « baroni ». 

Il denaro pubblico viene spe. 
so per organizzare e per ma 
strare: i frutti concreti vanno 
nelle tacche di chi tiene i fili 
del mercato della cultura e del
l'industria culturale Non un 
soldo per la conservazione e il 
restauro della Venezia storica 
Non un soldo per fermare la 
lenta morte di una città clic i 
(liovani devono abbandonare. 
Non un soldo contro il mare. 
Non un soldo per un pinno so
ciale urbanistico dplla città do
ve la cultura e i tenari stori. 
co-artistici abbiano una lumia. 
ne che oggi si potrebbe pira 
gonare a quella che aveva un 
tempo Cuba coloniale per ali 
americani della Florida 

E le « feste d'uovo ». almeno 
loro, che governano In Birnna. 
te non hanno perduto la testi 
dovrebbero, come minimo apri 
re le porte maaari dova avrle 
chiuse, all'analisi e al dihai>;tn 
proprio sulla natura e stilla 
funzione degli istituti culturali. 

Rfpresenfando semplicemente 
il progetto di nuora statuto che 
non è Passato nella precedente 
legislatura. I compannl socia 
listi forse commettono l'erro
re. che è di analisi attuale e 
di prospettiva di considerare 
immobile una situazione socia. 
le e culturale In Europa che 
è. invece, in morlmenfo 5* fa 
situazione sociale e culturale 14 
acanti, come crediamo hi<o-
nnerd prevedere che l'esperìrn-
za artistica non potrà continua. 
re a essere chiusa nella Bl"n 
naie, nella Triennale e nella 
Quadriennale pianori riforma
te sempre ai fini della cnn*er-
razione del potere, ver conti
nuare a essere — come si dice 
ria molte parti — 0 oraantrza-
zioni del condenso oppure fisti. 
tuzionalizzazioni del dissenso ». 

Dario MicaccM 

Ferma presa 
di posiiione 

dei critici 
I critici accreditati presy» la 

XXXIV Biennale hanno diffusa. 
ieri a tarda sere, questa dichia
razione: 

« I critici accreditnti presso la 
XXXIV Biennale di Venezia han
no constatato le condizioni di as
soluta anormalità in cui si inten
de aprire l'esposizione. I respon
sabili della Biennale ch'edono di 
poter rispondere alla protesta e 
al di(Tuv> disagio degli artisti e 
di quanti sono culturalmente in
teressati a questa manifestazio
ne Internazionale, chiamando a 
presidiare i giardini e i padl-
«lioni uno schieramento di poll-
z.» che di fatto trasforma una 
iniziativa d'a-te in una Intolle
rabile caserma. 

« Di fronte a questa situazio
ne anche gruppi di espositori 
VlianJ e stranieri hanno In for

me diverse espresvi il loro dis
penso sia con dichiarazioni, sia 
con la chiusura delle proprie sa
le. I critici sono convinti che 
solo un radicale mutamento del
le strutture artistiche, sottratte 
al predominio della burocrazia 
ministeriale e al condizionante 
intervento di ristretti gruppi di 
mercato, costituisca la soluzio
ne prelirr.iaare per un i w » a4 
una nuova funzione della ottu
ra e dell'arte nella società di 
oggi. La presenza massiccia del
la polizia rende manifesti la 
cattiva coscienza dei responsa
bili della Biennale. I critici sot
toscritti chiedono quindi 11 riti
ro della pollzxi. Perdurando que
sto salo anormale di cose. * 
n«enano di prendere le oppor
tune decisioni nei confronti del
la Biennale ». 

Mario De Micheli. Gioraio 
Dì Genora. Renzo Margo-
nari. Franco Salmi Elvira 
Cas«a-Saln. Vittorio Faoo-
ne. Giancarlo Politi. Mas
simo Corrà. Lea Verainm. 
Duilio Morosini. Toni To
niate. Antonio Del Guercio, 
Daria lficocchi. Vittorie 
Boarini. Arturo 
Pietro Boftfrftcal 


